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			Liriche. L’ultimo sospiro di dolore e d’amore

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Prefazione 

			Questa raccolta di componimenti di Sergio Sinibaldi si distingue da molteplici punti di vista a cominciare dalla particolare struttura con cui è articolato questo lavoro. Già di fronte alla prima parte di questa silloge poetica, Liriche dell’assurdo, ci si rende conto di essere catapultati dentro un universo di significati niente affetto scontati. Il titolo, per altro è già tutto un programma. Esso, infatti, richiama istintivamente alla mente quell’importante filone della drammaturgia che si sviluppò tra gli anni Quaranta e Sessanta del Novecento, specialmente in Europa, e che prendeva il nome di “Teatro dell’assurdo”. Questo richiamo, sia detto subito, non è solo linguistico ma, soprattutto, di sostanza. Sergio Sinibaldi, infatti, affronta nella sua poesia quelle stesse tematiche, di impronta squisitamente esistenzialistica, che erano al centro della corrente teatrale appena menzionata.

			In queste liriche si scorge quello stesso senso di solitudine, di angoscia, di inquietudine di fronte all’esistenza umana e al suo inevitabile esito tragico, caratterizzato dall’esaurirsi di ciascuna avventura umana con la morte, nonostante il quale si continua a vivere una vita, cercando disperatamente un senso.

			Scrive Sinibaldi nel paradigma componimento intitolato Assurdo:

			(...)

			Teneramente si nasce.

			Assurdamente si vive.

			Tragicamente si muore.

			La tenerezza prima

			s’ammanta duramente

			d’assurdo.

			Un assurdo continuo

			che porta alla privata 

			follia e collettiva.

			Follia che tragicamente

			conclude 

			la dolorosa farsa.

			Nella seconda parte della raccolta, intitolata Pamphlet, Sinibaldi traccia una specie di antropologia, in prevalenza negativa, dell’uomo, della sua natura, delle sue debolezze e dei suoi difetti. Se prima a prevalere era l’assurdo, qui si scorge una affinità con l’assoluto inteso nel senso più etimologico del termine come libertà sciolta da vincoli e legami di ogni sorta. Leggendo queste pagine è un po’ come essere un detenuto e uscire nell’ora d’aria: ci si ritrova, cioè, in una realtà totalmente diversa in cui tutto è visto in un’altra prospettiva e corpo e spirito se ne giovano reciprocamente. Sinibaldi, infatti, con questi versi dà vita a una sorta di guerra di movimento nella quale l’uomo viene “attaccato” da vari punti di vista. Egli è posto a una critica forte, anche aspra, ma sempre priva di preconcetti e di ideologie. 

			Questa libertà, dalle sfaccettature, per certi aspetti, nobilmente anarchiche, permette a Sergio Sinibaldi di prendere di petto diverse questioni, riuscendo ad affrontarle con coraggio e intelligenza, passando da una prospettiva caratterizzata da un’impronta più psicologica a una più politica e sociologica.

			La terza e la quarta parte della raccolta, rispettivamente Ultime schegge d’amore d’un sognatore morente!... e L’ultimo sospiro di dolore e d’amore, si muovono con più sintonia tra loro evidenziando quasi una sorta di sintesi tra le due prime parti. Infine, l’ultima tessera di questo mosaico poetico, Filosofando, tiene insieme prosa e poesia, non seguendo nessuna regola fissa, anzi quasi volendo rompere quelle che possono apparire delle regole e delle rigidità. 

			Sergio Sinibaldi, va da sé, utilizza esclusivamente versi liberi che si muovono con un ritmo molto sostenuto. Dentro questo stile emergono poi numerosi riferimenti e citazioni che dànno conto dell’erudizione dell’autore il quale sembra divertirsi all’idea di distillare questi elementi nella sua opera, un po’ com’era d’abitudine in alcune avanguardie letterarie affermatesi all’inizio degli anni Sessanta in Italia.

			In conclusione, si può affermare che quella che si ha tra le mani è una raccolta tutt’altro che banale, pronta a stupire in ogni momento e in grado di generare nel lettore sentimenti anche contrastanti ma sempre sinceri, intensi e profondi.

			Francesco Marchianò

		

	
		
			Liriche dell’assurdo

			Sogno e realtà, vita e morte, dolore e gioia, certezze e dubbi, sono i protagonisti paralleli ed ugualmente pregnanti di queste liriche “Liriche dell’assurdo” come il poeta stesso le ha definite, forse in eccesso di pudore verso il suo sentire che si muove sempre nella dicotomia tra un corpo troppo stretto per un’anima vivace e protesa verso più ampi spazi.

			Sensazioni impalpabili che turbano ed esaltano il lettore. Suoni che paiono morti nel correre frenetico della vita quotidiana e che solo un orecchio attento può percepire.

			Settanta liriche pervase di una palese vena intimistica, che diventa però universale laddove si esprimono concezioni e sensazioni eterne che ognuno può far sue perché, per dirla col poeta stesso “...La realtà non si nasconde mai agli occhi semplici, puri ed appassionati di colui che vuol sapere, di colui che vuol sentire”.

			Umberto Nicoli	

		

	
		
			A te

			Talvolta, ogni ora nel sonno,

			trascorrere lasciamo.

			Spesso, ogni ora si muore!

			Ma anche ogn’ora si nasce!

			E nascer si può solo quando

			il tocco magico del sole

			o d’un sorriso, entra nel cuore

			come un liberatore,

			ed ogni tenebra dischiude

			all’aer sereno di primavera!

			Tale appunto è l’uomo che rinasce,

			e chiede solo

			che quell’attimo fugace

			non sia più il solo!

		

	
		
			Sensazione

			È il momento che tenero

			un sospiro si stacca

			dal cuore che rabbrividisce

			ai primi soffi lievi

			del dì che sta per 

			trascolorare il cielo.

			Povero cuore.

			Povera anima.

			Povero uomo che presago

			del risorgente dolore

			stretto s’avvolge ancora

			nel tepore ormai sicuro

			del trascorso giorno.

		

	
		
			A mia figlia

			Un corpo si è maturato

			ed un’anima l’ha riempito.

			Ti auguro per l’infinito

			di conciliarli e di capirli.

			Non fare che l’uno dall’altro

			sia impedito,

			e Dio non voglia che il corpo 

			ti dia fastidio. 

			Tu sappi che dalla vita

			non si sfugge.

			Tu sappi che l’amore

			è la luce ed il calore

			che alimenta il nostro

			umano motore.

			E solo con esso ci si può liberare

			d’ogni dolore.

			Perciò, figlia mia, ti dico solo

			sappi governare

			il tuo patrimonio d’amore.

		

	
		
			Disperazione

			Io che abito in questo assurdo corpo,

			qualche volta m’invade una serena pace.

			Quando il pensiero mio precorritore vola,

			ad una realtà possibile ma fugace.

			Perché? Risuona il grido dell’io cosciente

			che come un vertice risucchia l’anima dolente

			rimbalzando nei meandri interni

			di questo corpo misero, inerme ed impotente.

			Perché, perché non l’ottieni questa pace alfine

			se è possibile e quindi può sussistere.

			Chi t’impedisce anima mia di vivere.

			Chi t’impedisce cuor mio d’esser felice.

			Rispondete, o voi che sapete, saggi e veggenti

			antichi o moderni ed anche futuri,

			dite ad un uomo che tenta di vivere

			come poter affermare: vivo e son felice!

		

	
		
			La donna mia

			Gli occhi belli e fondi,

			i capelli neri e folti

			questa è la donna mia!

			Il naso piccolo e fine,

			le labbra dolci e rosse

			questa è la donna mia!

			Tra le braccia ha ancora

			un tesoro di bambina

			questa è la figlia mia!

		

	
		
			Miraggio

			Stanco, anima sfinita,

			peregrinando senza fine.

			Sole,

			languore,

			gaio luccichio lontano.

			Pietre,

			dolore,

			incubo d’amore finito.

			Caleidoscopio d’immagini cromatiche

			vibrano nell’aria tersa, come miraggio.

			Microsolco stereo di suoni muti

			sonorizza senza lacrime l’immensità.

			Addio,

			anima incauta,

			un giorno forse capirai.

		

	
		
			Forse

			Un giorno forse capirai.

			Capirai che l’amore

			è anche rinuncia.

			Capirai che l’amore

			è gioia sommessa.

			Capirai che la gioia

			della rinuncia 

			è amore.

		

	
		
			Incontro

			Deserto pieno di cose morte.

			Solitudine affollata di semivivi.

			Un corpo va affamato

			con l’anima assetata

			d’amore.

			Un attimo... 

			un’immagine.

			Una donna.

			Un altro essere che va.

			Di colpo l’uomo s’anima.

			Mille immagini voluttuose

			nel cervello esplodono,

			che gli riscaldano il sangue,

			come vivaci stelle,

			come insegne luminose al neon,

			come fuochi d’artificio

			nella notte!

			E poi di nuovo, il nulla.

		

	
		
			Il nulla

			Il nulla mi circonda.

			Il nulla mi riempie,

			freddo ostile.

			A chi?

			Perché?

			All’anima vinta,

			desolata e stanca,

			quindi muta.

			Allora grida, urla,

			non piangere

			anima mia!

			Ama!

		

	
		
			Serenità

			Un uomo m’ha detto:

			questo è il posto più bello del mondo!

			Guarda: prati, boschi, campi, frutteti,

			armenti, aria, sole.

			L’ho guardato negli occhi: era vero!

			In un paese lontano

			un uomo m’ha detto:

			questo è il posto più bello del mondo!

			Guarda: monti, fiumi, vallate, alberi,

			terra generosa, come l’aria, come il sole.

			Negli occhi suoi la verità

			e tanto amore in lui.

			Un uomo circondato di luce

			in mezzo al verde m’ha detto ancora

			guarda: pianure sconfinate bruciate dal sole

			accarezzate dal vento del mare lontano.

			Negli occhi suoi la verità

			e tanto amore in lui.

		

	
		
			Poteva essere

			Incredibile.

			Assurdo.

			Un giorno empimmo

			l’infinito nulla

			noi due da soli!

			Miracolosamente

			i nostri corpi

			si ritrovarono

			e le nostre anime.

			Insensata.

			Ferocemente tagliasti

			il contatto raro

			e nel silenzioso gelo 

			ritornammo.

		

	
		
			Assurdo

			Perché parlare è un dono

			se non s’intende.

			Perché pensare è un dono

			s’è doloroso.

			Perché amare è un dono

			s’è crudele.

			Teneramente si nasce.

			Assurdamente si vive.

			Tragicamente si muore.

			La tenerezza prima

			s’ammanta duramente

			d’assurdo.

			Un assurdo continuo

			che porta alla privata 

			follia e collettiva.

			Follia che tragicamente

			conclude 

			la dolorosa farsa.

		

	
		
			L’inaudito

			Scriveva:

			oh natura matrigna e bugiarda!

			Cantava:

			che fatica esser uomini!

			La mia angoscia 

			aggiungo!

			Questo antico coro

			avvolge l’umanità

			sempre dolente

			dal giorno

			che si conquistò

			l’intelletto.

			Dal giorno

			che s’utilizzò

			la favella.

			Dal giorno

			che s’inventò

			l’amore.

			Inaudito!

		

	
		
			Ritorno

			Ritorno sempre, pieno di nebbia.

			Inesorabilmente riempie 

			ogni fibra, ogni vena.

			Brividi, aneliti ultimi.

			Ma taci, non pensare

			piangerebbe!

			Non sognare

			riderebbe!

			Egli giace indifferente

			sotto il manto evanescente.

			Un punto solo, ora,

			luminoso e gaio:

			mia figlia!

		

	
		
			L’ira funesta

			Sputò rabbia,

			eruttò ira,

			vomitò odio

			sospirando amore!

			Anima tenebrosa

			che di niente e di buio

			riempi la mente

			e di dolore il cuore,

			accetta la vita.

			La realtà non si nasconde mai

			agli occhi semplici 

			puri e appassionati 

			di colui che vuol sapere,

			di colui che vuol capire.

			Rabbia, ira, odio

			e solo buio, vuoto, nero

			orgoglio represso

			malinteso e inaccettato.

		

	
		
			Angoscia

			Credo di essere vivo ancora.

			Respiro. Assimilo.

			Soffro. Gioisco perfino.

			Ma non vivo!

			Guardo da dietro una maschera.

			Quella maschera è il mio volto.

			Guardo da dentro un corpo.

			Quel corpo è il mio corpo.

			Ma chi è dunque l’innocente?

		

	
		
			La verità

			Un uomo vestito da prete 

			vituperava il mondo!

			Un semplice s’alzò per dire:

			i preti sono di quattro categorie

			i vili, gli ipocriti, i rassegnati,

			i santi.

			Ma i santi non hanno bisogno 

			di esser preti!

			Allora fu preso e crocifisso.

		

	
		
			Sogno

			Un nastro di cemento azzurro

			mi trasportava immobile

			all’infinito.

			Poi mi ritrovai

			nudo e solo e senza corpo 

			all’inizio.

			Urlai di paura e d’angoscia

			da un corpo villoso

			e senza amore.

			Poi col mio branco puzzolente

			adorai il fuoco e gli altri elementi

			muto, timoroso e riverente.

			Qualcuno allora ruminando disse:

			chi procurava doni a questi dèi

			avrebbe vinto.

			La speranza m’alitò nel cuore

			barlumi di cose nuove vaghe

			e senza nome.

		

	
		
			Morte nello spazio

			S’è preso il cosmo

			altre ore 

			anime grandi

			orbando il mondo

			di tre esseri.

			Erano buoni

			bravi e saggi.

			Erano tre uomini.

			Sono stati vivi

			nell’infinito 

			e ci sono rimasti,

			anche per noi,

			ad indicare il Vero.

		

	
		
			Quel giorno in Parlamento

			S’apre

			un tempio nello spazio.

			Tace

			un’assemblea veggente,

			ascoltando il romorio

			eloquente

			delle smarrite genti

			d’oggi.

			S’ode

			un grido altisonante.

			Un Mosè

			forse anch’io sto per sentire

			possente di puro amore 

			ch’arde... 

			Ma, un meschinello rumoroso

			mi destò.

		

	
		
			Morte di un uomo

			Fiori, lacrime

			arse dal sole.

			Ricordi

			addolciti dal tempo.

			Rimpianti, nostalgie

			ormai inutili.

			Addio.

			Lacrime, fiori 

			una volta lucenti.

			Addio.

			Ricordi

			perfino dolenti.

			Che male c’è?

			Una fiammella

			mille incendi

			estinti insieme

			s’alimentano perpetui.

			Che male c’è?

			È finita? No!

			Perché è morto,

			tra tanti,

			solo un uomo.

		

	
		
			Morte di un amico

			Mostro crudele

			mostro potente

			mostro inumano

			che risucchi anime torturate,

			come uno Stige furioso e maledetto.

			Mostro insaziabile
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